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1. Tutta la tradizione cristiana, derivata dalla Sacra Scrittura, parla del Sacerdote come di “uomo di Dio”, uomo consacrato a Dio. Homo Dei: è una definizione valida per ogni cristiano, ma che san Paolo rivolge in particolare al Vescovo Timoteo, suo discepolo, raccomandandogli l’uso della Sacra Scrittura (cf. 2 Tm 3, 16). Essa conviene al Presbitero, come al Vescovo, a ragione della sua speciale consacrazione a Dio. Per la verità, già nel Battesimo si ha una prima e fondamentale consacrazione della persona, con liberazione dal male ed ingresso in uno stato di particolare appartenenza ontologica e psicologica a Dio (Summa theologiae, II-II, q. 81, a 8). L’Ordinazione sacerdotale conferma ed approfondisce questo stato di consacrazione, come ha ricordato il Sinodo dei Vescovi del 1971, riferendosi al sacerdozio di Cristo partecipato al Presbitero mediante l’unzione dello Spirito Santo (Enchiridion Vaticanum, IV, 1200-1201. 

Il Sinodo ha qui ripreso la dottrina del Concilio Vaticano II che, dopo aver ricordato ai Presbiteri il dovere di tendere alla perfezione in forza della “consacrazione” battesimale, aggiungeva: “I sacerdoti sono specialmente obbligati a tendere a questa perfezione, poiché essi – che hanno ricevuto una nuova consacrazione a Dio mediante l’Ordinazione – vengono elevati alla condizione di strumenti vivi di Cristo Eterno Sacerdote, per proseguire nel tempo la sua mirabile opera che ha reintegrato con divina efficacia l’intero genere umano” (Presbyterorum ordinis, 12). Era anche la raccomandazione di Pio XI nell’Enciclica Ad catholici sacerdotii, del 20 dicembre 1935 (AAS 28 [1936] 10). 

Secondo la fede della Chiesa, con l’Ordinazione sacerdotale non viene dunque conferita solo una nuova missione nella Chiesa, un ministero, ma una nuova “consacrazione” della persona, legata al carattere impresso dal sacramento dell’Ordine, come segno spirituale e indelebile di una speciale appartenenza a Cristo nell’essere e, conseguentemente, nell’agire. Nel Presbitero l’esigenza della perfezione è dunque commisurata alla partecipazione del sacerdozio di Cristo come autore della Redenzione: il ministro non può esimersi dal riprodurre in sé i sentimenti, le intime tendenze e intenzioni, lo spirito di oblazione al Padre e di servizio ai fratelli che è proprio del “principale Agente”. 

2. Ne deriva nel Presbitero una sorta di signoria della grazia, che gli dà di godere dell’unione con Cristo e nello stesso tempo di essere dedito al servizio pastorale dei fratelli. Come dice il Concilio, poiché il Sacerdote, “nel modo che gli è proprio, agisce a nome e nella persona di Cristo stesso, fruisce anche di una grazia speciale, in virtù della quale, mentre è al servizio della gente che gli è affidata e di tutto il popolo di Dio, egli può avvicinarsi più efficacemente alla perfezione di Colui del quale è rappresentante, e alla debolezza della natura umana viene rimediato con la santità di Colui che è stato fatto per noi “pontefice santo, innocente, senza macchia, segregato dai peccatori” come dice la Lettera agli Ebrei (Eb 7, 26)” (Presbyterorum ordinis; 12; Pastores dabo vobis, 20). In tale condizione il Presbitero è tenuto a una speciale imitazione di Cristo Sacerdote, che è frutto della grazia speciale dell’Ordine: grazia di unione a Cristo Sacerdote e Ostia e, in forza di questa stessa unione, grazia di buon servizio pastorale ai fratelli. 

A questo proposito è utile ricordare l’esempio di san Paolo. Egli viveva da apostolo interamente consacrato, lui che era stato “conquistato da Cristo Gesù”, e aveva lasciato perdere tutto per vivere unito a Lui. (cf. Fil 3, 7-12). Si sentiva talmente ricolmo della vita di Cristo da poter dire con tutta schiettezza: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Gal 2, 20). E tuttavia, dopo aver fatto allusione ai favori straordinari che aveva ricevuto come “uomo in Cristo” (2 Cor 12, 2), egli aggiungeva di soffrire di una spina nella carne, di una prova da cui non aveva ottenuto la liberazione. Malgrado una triplice domanda rivolta al Signore, si era sentito rispondere da Lui: “Ti basta la mia grazia: la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza” (2 Cor 12, 9). 

Alla luce di questo esempio, il Presbitero può capire meglio che deve sforzarsi di vivere pienamente la propria consacrazione rimanendo unito a Cristo e lasciandosi compenetrare dal suo Spirito, nonostante l’esperienza dei propri limiti umani. Questi non gli impediranno di compiere il suo ministero, perché beneficia di una “grazia che gli basta”. È dunque in questa grazia che il Presbitero deve porre la sua fiducia, è ad essa che deve far ricorso, sapendo di poter così tendere alla perfezione con la speranza di progredire sempre più nella santità. 

3. La partecipazione al sacerdozio di Cristo non può non suscitare nel Presbitero anche uno spirito sacrificale, una specie di “pondus Crucis”, di peso della Croce, che si manifesta specialmente nella mortificazione. Come dice il Concilio, “Cristo, che il Padre santificò e consacrò, inviandolo al mondo (cf. Gv 10, 36),offrì se stesso in favore nostro per redimerci da ogni iniquità... (Tt 2, 14). Allo stesso modo i Presbiteri, consacrati con l’unzione dello Spirito Santo e inviati da Cristo, mortificano in se stessi le opere della carne e si dedicano interamente al servizio degli uomini, e in tal modo possono progredire nella santità della quale sono stati dotati in Cristo, fino ad arrivare all’uomo perfetto” (Presbyterorum ordinis, 12). 

È l’aspetto ascetico del cammino della perfezione, che nel Presbitero non può essere senza rinunce e senza lotte contro ogni sorta di desideri e brame che gli farebbero cercare i beni di questo mondo, compromettendo il suo progresso interiore. È il “combattimento spirituale” di cui trattano i maestri di ascesi, che s’impone a ogni seguace di Cristo, ma specialmente a ogni ministro dell’opera della Croce, chiamato a riflettere in se stesso l’immagine di Colui che è “Sacerdos et hostia”. 

4. Ovviamente ci vorrà sempre un’apertura e una corrispondenza alla grazia, che proviene anch’essa da Colui che suscita “il volere e l’operare” (Fil 2, 13), ma che esige anche l’impiego dei mezzi di mortificazione e di disciplina di se stessi, senza i quali si rimane come un terreno impenetrabile. La tradizione ascetica ha sempre indicato – e in certo modo prescritto – ai Presbiteri, come mezzi di santificazione, specialmente la conveniente celebrazione della Messa, la recita puntuale dell’Ufficio divino (da “non strapazzare”, come raccomandava sant’Alfonso M. de’ Liguori), la visita al SS. Sacramento, la pratica giornaliera del santo Rosario, della meditazione, e quella periodica della Penitenza sacramentale. Questi mezzi sono tuttora validi e indispensabili. Un particolare rilievo va dato al sacramento della Penitenza, la cui pratica metodica agevola nel Presbitero la formazione di una immagine realistica di sé, con la conseguente consapevolezza di essere anch’egli un uomo fragile e povero, peccatore tra i peccatori, bisognoso di perdono. Egli raggiunge così la “verità di se stesso” e si educa al far ricorso fiduciosamente alla divina misericordia (Reconciliatio et paenitentia, 13; Pastores dabo vobis, 26). 

Inoltre, occorre sempre ricordare che, come dice il Concilio, “i Presbiteri raggiungeranno la santità nel loro modo proprio, se nello spirito di Cristo eserciteranno le proprie funzioni con impegno sincero e instancabile” (Presbyterorum ordinis, 13). Così, l’annuncio della Parola li incoraggia a realizzare in se stessi ciò che insegnano agli altri. La celebrazione dei sacramenti li fortifica nella fede e nell’unione con Cristo. Tutto l’insieme del ministero pastorale sviluppa in loro la carità: “Reggendo e pascendo il Popolo di Dio, i Presbiteri sono stimolati dalla carità del Buon Pastore a dare la loro vita per il gregge, pronti anche al supremo sacrificio” (Presbyterorum ordinis, 13). Il loro ideale sarà di raggiungere in Cristo l’unità di vita, operando una sintesi tra preghiera e ministero, tra contemplazione e azione, grazie alla costante ricerca della volontà del Padre e al dono di sé per il gregge (Presbyterorum ordinis, 14). 

5. D’altra parte, è fonte di coraggio e di gioia per il Presbitero sapere che il personale impegno di santificazione contribuisce all’efficacia del suo ministero. Infatti, “se è vero, come ricorda il Concilio, che la grazia di Dio può realizzare l’opera della salvezza anche attraverso ministri indegni, ciò nondimeno Dio, ordinariamente, preferisce manifestare le sue grandezze attraverso coloro i quali, fattisi più docili agli impulsi e alla direzione dello Spirito Santo, possono dire con l’Apostolo, grazie alla propria intima unione con Cristo e santità di vita: “Ormai non sono più io che vivo, bensì è Cristo che vive in me” (Gal 2, 20)” (Presbyterorum ordinis, 12). 

Quando il Presbitero riconosce di essere chiamato a servire da strumento di Cristo, egli sente il bisogno di vivere in intima unione con Cristo per essere strumento valido del “principale Agente”. Perciò cerca di riprodurre in se stesso la “vita consacrata” (sentimenti e virtù) dell’unico ed eterno Sacerdote, che gli partecipa non solo il suo potere, ma anche il suo stato di oblazione alla realizzazione del disegno divino. “Sacerdos et hostia”. 

6. Concluderò con la raccomandazione del Concilio: “Questo sacrosanto Sinodo, per il raggiungimento dei suoi fini pastorali di rinnovamento interno della Chiesa, di diffusione del Vangelo in tutto il mondo e di dialogo con il mondo intero, esorta vivamente tutti i Sacerdoti ad impiegare i mezzi efficaci che la Chiesa ha raccomandato, in modo da tendere a quella santità sempre maggiore che consentirà loro di divenire strumenti ogni giorno più validi al servizio di tutto il popolo di Dio” (Presbyterorum ordinis, 12). Questo è il contributo più grande che potremo portare alla edificazione della Chiesa come inizio del Regno di Dio nel mondo. 

----------------------------------
Ai pellegrini di lingua tedesca  

Liebe Schwestern und Brüder! 

Mit dem innigen Wunsch, liebe deutschsprachige Pilger und Besucher, Euer Gebet möge dazu beitragen, dab die Priester sich als geeignete Werkzeuge Gottes dem Dienst vor Gott und an den Menschen widmen, grübe ich Euch herzlich. Euch, Euren lieben Angehörigen und Freunden in der Heimat sowie allen, die uns in froher pfingstlicher Erwartung verbunden sind, erteile ich mit der Bitte um die bestärkende Gnade und den Beistand des Heiligen Geistes von Herzen meinen Apostolischen Segen.  

Ai fedeli di lingua francese  

Chers Frères et Sœurs, 

Je vous salue cordialement, chers pèlerins de langue française qui êtes présents ce matin. A quelques jours de la Pentecôte, je demande au Christ de vous combler des dons de son Esprit. Qu’il allume en vous le feu de son amour pour tous les hommes! Qu’il fasse lever chez vous les serviteurs dont son Église a besoin! Qu’il vous garde et vous bénisse chaque jour! 

Ai fedeli di lingua inglese 
Dear Brothers and Sisters, 

I gladly welcome the English–speaking pilgrims and visitors present at this audience. In particular I greet the Course members of the NATO Defense College. I pray that by working together in your professional duties, you will become ever more effective builders of understanding and solidarity among peoples. 

Upon all of you I invoke Almighty God’s blessings. 

Ai pellegrini giunti dal Giappone  

Sia lodato Gesù Cristo! 

Dilettissimi pellegrini della diocesi di Fukuoka e parrocchiani di Chofu e componenti della “The World Peace Prayer Society”. 

È imminente la festa di Pentecoste. In questi giorni che la precedono, dobbiamo implorare con maggior fede e con più fervore lo Spirito Santo, perché riempia del Suo amore il cuore degli uomini, faccia risplendere nel mondo la Sua luce, e doni a tutti la pace. 

Con questo auspicio vi imparto la mia Benedizione Apostolica. 

Sia lodato Gesù Cristo!  

Ai pellegrini di lingua spagnola  

Saludo ahora muy cordialmente a todos los peregrinos y visitantes de lengua española. 

Doy mi afectuosa bienvenida a este encuentro a los Señores Obispos de Extremadura, España, que con esta visita a la Sede de Pedro desean conmemorar, en el marco del V Centenario de la evangelización del Nuevo Mundo, la gran obra evangelizadora de los misioneros extremeños en América y Filipinas. 

Saludo también con todo afecto a los grupos procedentes de Argentina, Colombia, Chile y México. 

La Iglesia en México y la Iglesia universal han sufrido una gran pérdida con la trágica muerte del Señor Cardenal Juan Jesús Posadas Ocampo, Arzobispo de Guadalajara, víctima, junto con otras seis personas, de reprobable e irracional violencia. Quiera Dios que la sangre derramada de este ejemplar Pastor, que dedicó generosamente su vida al servicio de Dios y de la Iglesia, sea un apremiante llamado a rechazar la injustificable violencia, causante de tanto dolor y muerte y que pone en peligro la pacífica convivencia, y a fortalecer los valores cristianos que impulsen en todos un renovado empeño para ser constructores de paz, fraternidad y armonía. 

A todos imparto con afecto la Bendición Apostólica. 

Ai pellegrini di lingua portoghese 
Queridos Irmãos e Irmãs, 

Amados peregrinos de língua portuguesa, nestes dias da Novena do Pentecostes, invocamos uma renovada efusão do Espírito Santo, que realiza toda a consagração e santidade na Igreja. Possam os Seus dons frutificar abundantemente nos vossos corações, e estes frutos do Espírito renovem as vossas famílias e comunidades, com a bênção sacerdotal, que me foi dado repartir em benefício de todos os crentes! 

Ai gruppi di fedeli italiani  

Nel porgere il consueto saluto ai pellegrini di lingua italiana, sono lieto di rivolgermi in maniera particolare al folto gruppo di fedeli della Parrocchia “Santa Croce” di Bari, che celebrano quest’anno il 25° anniversario della costruzione della loro chiesa. Auguro ad essi, ed in particolare a quanti si apprestano a ricevere il Sacramento della Confermazione, che lo Spirito Santo li renda testimoni di Cristo, pronti sempre a diffondere ed a difendere con la parola e l’esempio la fede cristiana.  

Ai giovani, agli ammalati e alle coppie di sposi  

Rivolgo ora un cordiale saluto ai giovani, agli ammalati ed agli sposi presenti. Carissimi, si celebra oggi la memoria liturgica di San Filippo Neri, comunemente chiamato il “santo della gioia”. La naturale allegria, sostenuta dalla grazia del Signore, accompagni e arricchisca il cammino che voi, giovani, state compiendo nella vostra formazione umana e cristiana; l’accettazione delle sofferenze in unione a quelle di Cristo sia per voi, ammalati, fonte di intima pace e serenità; la letizia rasserenante, dono del Signore, conduca voi, sposi, a costituire una famiglia aperta ai bisogni dei fratelli. A tutti di cuore la mia benedizione.   

Al popolo eritreo  

Desidero ora invitarvi a condividere la gioia del popolo eritreo che, dopo travagliati anni di guerra, ha conseguito di recente la sua indipendenza. Non possiamo dimenticare quanto gli organismi internazionali, inclusi quelli cattolici, hanno realizzato nel campo dell’azione umanitaria in quel difficile periodo. Confido che tale sollecitudine possa continuare ancora oggi. Ai membri della Chiesa locale, pastori e fedeli, vada il mio affettuoso e benedicente pensiero! Sono sicuro che, in armonia di intenti con i fratelli delle altre Chiese cristiane, tutti sapranno contribuire alla ricostruzione morale e materiale della Patria. Il Signore risorto vi aiuti a scrivere una nuova pagina della vostra storia nella concordia ed in serena operosità! 
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